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Pierluigi Terenzi, Marco Bellucci

I saggi qui raccolti riflettono e integrano le relazioni presentate al con-
vegno I cantieri pubblici dopo la peste nera. Lavoro, accountability e impatto 
sociale (secoli XIV-XV), svoltosi a Firenze il 4 marzo 2024, presso l’Opera di 
Santa Maria del Fiore.

L’incontro rientrava fra le attività del progetto di ricerca, diretto da Pierlu-
igi Terenzi e Marco Bellucci presso l’Università di Firenze, dal titolo Lavoro, 
accountability e impatto sociale nei cantieri pubblici in età preindustriale: il caso 
dell’Opera di Santa Maria del Fiore nel Trecento1. Il progetto – come esposto 
in dettaglio nel primo saggio di questo volume – intendeva ricostruire la ge-
stione della manodopera e la labour policy dell’Opera di Santa Maria del Fiore 
di Firenze, l’ente (detto anche fabbriceria) preposto alla cura della cattedrale 
e di altri cantieri pubblici fiorentini, nella seconda metà del Trecento. L’o-
biettivo era rilevare le caratteristiche della forza lavoro salariata e le connesse 
scelte amministrative strategiche e operative, di supporto alla resilienza del 
manufatto e alla forza identitaria della comunità di fronte a sfide epocali come 
le epidemie, le carestie e le guerre. Il convegno aveva lo scopo di presentare 
i risultati di questa ricerca e di metterli a confronto con altri casi, selezionati 
per la loro comparabilità cronologica (pur con qualche anticipazione alla pri-
ma metà del Trecento) e tematica: il duomo di Milano e quello di Orvieto, le 
rocche pontificie, i castelli piemontesi.

I relatori afferenti al progetto si sono concentrati sui due pilastri princi-
pali della ricerca: i lavoranti (quantità, composizione, salari, etc.) e le deci-
sioni dell’Opera riguardanti il lavoro e la manodopera, per come emergono 
nelle fonti oggetto di spoglio sistematico, con particolare attenzione ai mo-
menti più critici per l’istituzione nella seconda metà del Trecento. E questo 
da due punti di vista: quello “puramente” storico e quello di storia della ra-
gioneria. Ai relatori sui cantieri non fiorentini si è chiesto invece di presen-
tare e discutere uno o più momenti della storia del cantiere trattato, da cui 

1	 Finanziato dall’Unione Europea – Next Generation EU (MUR – DM 737/21) e dalla Fon-
dazione CR Firenze, tramite l’Università di Firenze, per il biennio 2022-2023. Sito web del 
progetto: https://www.lasi.unifi.it/ (31/10/2024).
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si potesse evincere la politica della fabbriceria nei confronti dei lavoratori 
salariati, sempre in momenti di crisi. In particolare, li si è invitati a mettere 
in evidenza quali furono i cambiamenti nella politica di gestione del lavoro 
da parte della fabbriceria. Per esempio: furono diminuiti i lavoranti salariati 
e/o i salari? Si chiese ai lavoranti di ricevere una paga minore per un certo 
periodo, oppure di ricevere la paga in ritardo? I lavoranti furono coinvolti 
nelle scelte che si posero a causa della crisi, come le priorità da stabilire in 
ragione di diminuiti finanziamenti pubblici? Quali strumenti di sostegno ai 
lavoranti (infortunati, malati, rimasti senza lavoro) e alle loro famiglie furo-
no messi in campo dalla fabbriceria (ad esempio, un sostegno economico)? 
La crisi innescò delle modifiche nelle pratiche di rendicontazione del lavoro 
svolto e/o dei salari assegnati o pagati? La comunità cittadina (oltre ai lavo-
ranti) venne coinvolta in qualche modo, anche non materiale?

Le relazioni hanno risposto a molte di queste domande illustrando i casi 
che vengono riproposti qui, in veste leggermente differente grazie alle pro-
ficue discussioni emerse durante il convegno. Il volume è diviso in tre par-
ti. La prima è costituita da saggi riguardanti l’Opera fiorentina dal punto 
di vista storico, nella declinazione socio-economica: le caratteristiche della 
forza lavoro (Caprilli) e le reazioni dell’Opera e dei lavoranti di fronte alle 
crisi (Terenzi, l’unico intervento non previsto al convegno). Questi contri-
buti sono preceduti dall’inquadramento istituzionale offerto da Lorenzo 
Fabbri, archivista dell’Opera e supporto fondamentale, insieme a Giuseppe 
Giari, per lo svolgimento delle ricerche. La seconda parte contiene i saggi 
sugli altri cantieri italiani del Tre-Quattrocento, allo scopo di prospettare 
un confronto di massima con il caso fiorentino. Lucio Riccetti si occupa 
del cantiere del duomo di Orvieto nei decenni successivi alla Peste nera, 
studiando le modalità di sopravvivenza del cantiere. Paolo Grillo illustra 
la continuità del lavoro alla cattedrale di Milano nonostante le gravi diffi-
coltà dovute alla peste del 1400 e ai conflitti politici degli anni 1409-1412. 
Vittoria Bufanio si concentra sulle pratiche messe in atto dai principi pie-
montesi nei periodi di difficoltà, dovuti alla discontinuità dei finanziamenti 
o a eccezionali eventi esterni, per la gestione della manodopera, rilevando 
le ripercussioni su salari e tipologie contrattuali e il ruolo delle comunità 
cittadine e rurali cui si chiedevano prestazioni d’opera gratuite. Infine, Iva-
na Ait e Angela Lanconelli analizzano i cantieri pontifici del Trecento (il 
tetto di San Pietro e alcune rocche) mettendo in evidenza le caratteristiche 
principali della manodopera e della loro organizzazione rispetto agli scopi, 
ai periodi e alle attività costruttive. La terza parte è composta da due saggi 
che presentano un approccio di accounting history alla storia dell’Opera e 
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della gestione dei suoi lavoranti. Nel primo, Manetti espone le principali te-
orie della rendicontazione volontaria rapportandole alla realtà dell’Opera; 
nel secondo, Nitti, Bellucci e Manetti analizzano i dati raccolti nel progetto 
secondo quella prospettiva.

Gli studiosi hanno compiuto il grande e lodevole sforzo di concentrar-
si sul questionario loro fornito, riuscendo mirabilmente a far emergere le 
questioni fondamentali e quelle poste dal progetto. Il lettore valuterà, gui-
dato anche dalle conclusioni di Giuliano Pinto, se e quanto il volume, nelle 
sue parti e nel suo complesso, abbia posto e affrontato adeguatamente le 
questioni. Non c’è dubbio, però, che la collaborazione fra discipline con 
approcci, metodi e obiettivi molto diversi, come la storia medievale e l’ac-
counting history, si sia rivelata feconda e prometta ulteriori sviluppi, grazie 
alla sinergia che si è instaurata intorno ai temi del progetto.
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